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£ /« fronte dì quejlo mio qualunque faji letterario laverò ho 
fregiata col nome delle SS. Vojìre lUuJlrtffime noi feci per 
altro , fe non perchè ho trattato di un luogo ajfai celebre preffo ì no- 
flri ^ntichi maggiori, che occupò un tempo quella parte di territorio 
Fermano, che ora a voi s’appartiene. Ter quejio adunque io fui di 
avvifp , che tali mie fatiche fi conveniffero a voi : E ficcome fo , 
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che Jtete umetmjfmt per natura fper* del pari , che faprete di huena 
fvoglia accettarle. Totrei qui difcendere nell' ampio patrimonio di «va» 
y?rf lodi y ed efaltando i meriti , che m accompagnano rendere una 
più precifa ragione di quejl' atto di offequio . Ma perchè mi /avveg- 
go , che per quella modejìia , che non ^>i fa fopra di tuoi fmoderata- 
mente innahare , noi confentite , f imo efjere a ntoi più accetto fe 
taccio . Sanno però Itene , e fpectalmente lo fanno quelli , che fon» 
nelle antiche forte tverfatiy che «voi fiete una parte dell’antico popolo 
Fermano d finta ora da tutto il refe per quelle tante lacrimevoli 
vicende , che net fecali barbari dnifero , conftfero , e dtfrujfero le 
più ben ordinate , e fiorite provincie . Sanno , che pofi nel httorjtle 
occupato ne primi tempi dai Siculi , ed avendo da ejf acqufiato il 
nome di Agro Palmiss , voi per fomma ventura tuttora lo con- 
fervate . Sanno in fomma, che nobili fiete per difcendeaooa, ed an- 
tichi finn per origine , e che le glorie della vofra antichità gloriofa 
non pofiono refare in verun conto offu fiate dal mio rifpettofo filencoio, 
che per legge ni impone a tacere nelf atto , che vi tributo i più di- 
finti ofiequj ^ e più partitali 
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CASTELLO NAVALE 

DEGLI ANTICHI PERMANI 

DISSERTAZIONE. 

< - I ■ - ■ - ■ — —'f . 

O da molti , e moIt£ volte fcntito , chd non ogni 
male viene per nuocere , ma dalla fua amarezza ri* 
fentiamo fovente più al vivo la dolcezza del bene . 
Che quello fia vero il pofs’ io confermare con ficurez- 
za, ficcome quegli, che lo fperimento in me fteflb 
prelentemente . Un tale Eugenio Polidori, che Abate 
s’intitola, e poi Canonico^ nato in Grottamare , e dimorante in 
Ofiida , nella cui infigne Collegiata ottenne lo fpeciofo titolo di Ca- 
ncnico attaccò la mia Cupra marittima con certe (Irane, e fanatiche 
obbjezioni . Obbjezioni dettategli più dallo fpirito di patriottifmo , 
che dall’amore del vero. Era tale la debolezza delle fue ragioni, 
che i dotti , e gl’ imparziali non abbifognavano di lume a compren* 
derla. Ma perchè i moi fimili potevano dire quello , che fi legge 
in Cap. Errar preflb il Graziano Jijì. Sj. Errar cui no» reflituitur 
ap^robatur y vtritas cum non defendatur opprimitur, io fui nell’ ob> 
bligo di farci fopra certe critiche olfervazìoni , che làran fenza me- 
no badate a mettere nel vero fuo lume la condizione della caufa . 
Uno dei principali fondamenti, fopra cui aveva egli gettato la gran 
mole delle fue obbjezioni era il fito dell’antico navale Fermano. 
Riprovò egli l’opinione comune, che il navale folTe un porto. Per- 
chè niuno mai le lo aveflè più fognato il trasferì fui dorfo di ua 
colle . Fiflato cosi il punto fermo di tal navale (limò averlo trova- 
to anche di Cuora . Tutto quello all’ uopo mio poco importava . 
Non dipende dal punto fiiTo del cadello Fermano lo fcuoprimento di 
Cupra . Altri argomenti noi abbiamo , che non han replica . Ma 
poiché di tutto è bene fcuoprire la veritù, feci delle nuove 'ifpezio- 
ni lungo la Marina Fermana . Non furono nè vane , nè inutili ai 
veder mio . Qiimfi così a cene feoperte , che mi obbligarono poi 
t ad 
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ad ufare 1’ ultima efatcezza, e rigore. Quello ^ che mi è rlufcito di 
trovare è quello , che qui raccolto fottopongo volentieri al purgato 
difcernimento degli imparziali , c dei dotti . , ^ 

E’ vizio comune tra gli uomini di foftenere il proprio parere 
anche dopo fcoperto l’ abbaglio. Vizio, che merita un fommo biafi* 
mo, perchè oppofto alla lana critica, ed alla verità. Che giova in 
fatti mafcherare un’errore , e quindi tirarfi dietro una turma di cie- 
chi , fe intanto la verità refta oppreffa ? A che ft riferilcano quelle 
premelTe fe ne farà bene avveduto chiunque ha letto la mia Uipra 
Marittima . Appoggiato a varie non improbabili congetture Hiniai 
di ftabilire il cartello navale di Fermo fulle foci dell’Ete. Altre ra- 
gioni pih forti frutto di uno ftudio pih ferio mi perfuadono ora di- 
verfamente, e però niente badando a quello, che ferirti altrove fpi^ 
go meglio qual fia il parer mio dopo nuove , e più diligenti ofler- 
vazioni . Il niun riguardo , che per me fi è avuto alle mie opinio- 
ni già altrove efternate farà ceflare la maraviglia di chi mi vedrà 
anche dalle altrui diflentire ; pregando ciafeuno a riflettere , che tut- 
to faccio perchè cerco la verità . Eccomi all’arringo . 

E’ innegabile affatto, che gli antichi Permani averterò un certo 
rinomato cartello - Plinio il delcrifle, e lo chiamò cafìellum Fimm‘ 
•rum, Crtftello Fmn.vio lo nominarono gl’ itinerarj di Antonino; 
e l’anonima tavola ritrovata dal Peutingero lo deferive cosi; Caftelh 
Firmarti. Fu fempre. tanto celebre, che molti fotto nome di effo 
han prefo talvolta la rtellà Fermo . E fe nel medio evo la provincia 
Picena fi dille Provincia caJfeUorum^ come la chiama l’anonimo Ra- 
vennate, non è mancato chi abbia creduto eflerle provenuta quella 
denominazione da tale cartello, ficcome uno dei più rinomati della 

! »rovincia . Di cosi fatto parere è (lato il eh; Beretti nell’ illuftrare 
a carta corografica deil’ Italia . Ma fempre fi è a torto penlàto. 
Checche fia di querto il vedremo altrove più chiaramente , e però 
parto a deferivcrne la proprietà , 

Marittimo era egli. Torniamo a Plinio per accertarcene. Nel 
deferìvere la quinta regione, in cui si comprendeva il Piceno fecon- 
do la divifione di Augurto , deferifle per ordine topografico tutte 
i luoghi del littorale cominciando da Ancona , e vi ripolè anche 
querto cartello. Gl' itinerarj di Antonino lo mettono per la linda 
Marittima detta propriamente rtrada Flaminia, e cosà fece pure l’au- 
tore della tavola chiunque egli forte'.- - 

Quà non dobbiamo figurarci k nollra Fermo come - metropoli 
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di quei tanti camelli , che ora contiene nel Tuo vado contado, che 
vengono a formare un dipartimento particolare detto col proprio fuo 
nome Marca Fertnana . Devefi riguardare come una delle antiche Ro- 
mane colonie , che aveva il fuo territorio come tutte le altre cittk 
provinciali detto ager dai Latini . Dentro quello agro avra avuto 
delle ville, olfian de’ pagi anche in buon numero. Erano quelli fen. 
2a territorio a parte , come fono le ville de’ tempi nofiri ; eppure 
formavano tanti lunghetti niente a mio credere didimi li dai moder 
ni caftelli . Ma di quelli non parla Plinio ; nè quelli ricordano 
gl’ itinerarj, e la tavola. Se fi folle voluto indicare alcuno di effi 
era d’uopo individuarne ancora il nome a didinzione degl’altri. In 
tutto il territorio Fermano non ve ne fark dato uno fole . Ed'endo 
data la colonia di Fermo una delle pih antiche , e più vade , più 
pagi , e più vici doveva avere • 

Or che cadello era quedo egli mai si celebre, e rinomato, che 
al folo divilàrlo per cadello Fermano fituato lungo la fpiaggia ma* 
rittima doveva lìgnidcar quel che folle ? Non aaade fantaiticarlo , 
poiché Strabene cel dice, e cosi chiaramente , che non v’ha luogo 
alcuno a dubitarne. Navale il chiama egli l’accorto Geografo, ed 
a quedò dice, che era unito anche il cadello. Firmum ejufque na- 
vale cajìellum . Cioè: Firmum, ejufque navale, quod ejì caflellum • 
La nodra Italia chiamata dal menzionato Geografo Uh. 6 . 
pag, m. 522. impartuofa cioè d’acceflb difficile ai naviganti , come fpie- 
ga r accorto Bergerio àe viii pukt. Cy mìhr. Uh. \.feB. 4p. 2. facile 

divenne , ed acceflibile per l’accortezza degli abitanti , i quali mul- 
tiplicando coll’arte le marittime dazioni , ed i porti fecero dire al 
gran Plinio hijl. nat. Uh- 37. 1 3- Pulcherrima ejì omnium .... litori- 
tus pormofts Cfc. e al Uh. 3. cap. 5. aveva detto : Tot lacus, tot omnium, 
fontiumque ubertas , tot maria, portus , gremiumque terrarum comercio 
patens undique , & tamquam adjuvandot mortale! ipfa avide in mare 
proeurrens . 

Il nodro Piceno parte non difpreggevole dell’Italia, ficcome ba- 
gnato dal mare in tutta la fua edenfione, var; contavane anch’elTo. 
Non tutti inligni e celebri, come l’Anconitano, ma cali nondimeno 
da ricevere , e mandar navi , che badadèro per un’utile comercio 
de’ loro popoli , come vedremo . Che uno ne aveil'ero gli antichi 
Ferraani ancora, fubito che fì creda all’efpreffione del Greco Strabo- 
ne è certo, ed indubitato . Peliamola accuratamente , e vedremo , 
non si’ingauo. 
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' Ep'wion Greco vocabolo usò egli nell’ indicare quel lungo, che 

Plinio, gl’itinerarj, e la tavola avevano detto caftello. Epinìon vuol 
• dire il luogo da ricevere, e cuftodire le navi, ed infiemc porto: ed 

emporio . Epirtìo» ( fono parole del eh; Sig. Can. Mazzocchi nelle 
fue tavole Eraclefi ) hie , & alibi vulgo navale reddunt : quod cave 
prò loco tantum navium fubducendarum , O* cujìodiendarum accipias ; 
nam etiam Portum imo efl Emporium plerumque mtat . Recata nel 
latino quella parola col termine navale voce egualmente efprefTiva, 
che fignifìca luogo da ricevere, e cuftodire le navi, eifendo il nava- 
le la parte principale di un porto .* Navalia , dice Servio , /unt l«t 
ubi naves funt ; ci viene a fpecificare lo fteflb . 
i Troviamo è vero al navale aggiunto il cajìeltum nome , eh» 

Plinio, e gli autori dell’ itinerario, e della tavola ufarono fenz’altro 
aggiunto; ma da ciò non ne dobbiamo dedurre altro che quefto. 

, Nel fito mcdefimo dov’ era il porto, eravi anche del fabbricato per 

■ commodo dei mercatanti, e degl’ altri . Quelle abitazioni polle nel 

.fito più eminente, c più alto faranno Hate fortificate con argini, e 
con delle torri ; ed ecco, che erano un vero cartello . Sentafi il pa- 
rere del Bergerio relativamente a quelli cartelli nominati negl’ itine- 
j Wrj , e nella tavola- Plerumque cape! la erant fita locis editioribui, & 

ardui fttut • • • . ornata^ ÌD" fepta turribus , pìopugnaculis ^ aggeribus, nf 
àiutijjtme perdurarent mitkibus tam eeflate , quam hyeme , e noi qui 
diremo ai naviganti, ai mercatanti, ed agli abitatori del porto. 

Ma che diifi ai mercatanti , ai naviganti , agli abitatori del 
porto ? E perchè non potremo qui prendere , il termine nel Tuo 
• llretto lignificato . La più antica colonia dedotta nel noftro Piceno 

J fu la Permana . Cosi almeno racconliefi dalle antichilfime Storie. 

f Avvenne quella deduzione l’anno 489. di Roma . Torna ad ellère 

: cinque anni foli dopo la' vittoria dei Romani fopra i Piceni . Se è ■ 

’ ■ vero quello, che ferivo Tullio pgr, 2. parlando delle colonie, che 

idoneis in locis confra fufpicionem periculi fi collocavano, ut non oppUt 
Italia ^ fed prnpugnacuta imperii ejfe vidcrentur: farà ancora innegabi- 
le, che feguille in P'ermo la deduzione prima che altrove, altinchè 
Permo, che veniva a reltare fui centro averte difefo il rello deli» 

‘ conquillata provincia - Fatta la deduzione a tal fine non ballasi 

mandarci nuova gente, e gente Romana ad abitarla; ma fi doveva- 
' no nella parte più opportuna llabilire i prefidj, che averterò tenuto 

in foggezione il popolo vinto, e rimolfi dalla provincia tutti i no 
laici dei popolo Romano . La parte meditenatiea guarda vali molto 1 
t ' beo; I 
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bene dalla città polla in fito elevato, e forte. Allora io credo, che 
fi collruiffe anche una rocca Tulle vette del monte , che le forjje <]ua- 
fi nel mezzo , la quale rinovata , cd ingrandita ne’ fecoli polleriori 
diede si fpeflb ricetto a tanti tiranni de’ balTi tempi . E la maritti- 
ma poi , parte la piti interelfante , e gelofa per conto dei nemici , 
che potevano foprav venire dal mare , fi doveva forfè trafeurare dai 
nuovi coloni , e lafciarla affatto fenza prefidio , che almeno mettefìe 
in foggezione quelli , che avelTero voluto tentare un’ aflalto venendo 
dal mare? Io certamente noi credo. Anzi fe è probabile , che fin 
d’ allora già vi avevano il porto loro i Permani , come provarò in 
appreffo, farà anche vcriffimo, che a quello porto prima che altrove 
dovevafi llabilire il prefidio. Se ciò feceli è vano, che noi cerchia^ 
mo la caufa per cui il navale fi chiamaife callello , elfeudo chiaro, 
che collituito fin d’ allora un vero cartello, come luogo di prefidio, 
abbia poi confervato Tempre un tal nome ritenuto per fino dalle llet 
fe città divenute tali dopo eflere Hate lungo tempo cartelli . 

Ella è troppo nota la fomma cura, che ebbero gli antichi Ro- 
mani nel guardare le nuove conquirte dalle incurfioni , e dalle for- 
prefe . In tutelam provincìarum ( cosi L. Ploro ) Drufut prxfidta^ at- 
que cuftodias ubique difpofuit per Mofum flumen , per Albim , per Vt- 
furaim. Nrm per Rheni quidem npam qiùnquapinta nmplius ca/ìeila di- 
rexit . E le armare navali porte da Augnilo lecondo Svetonio in vit, 
4P. ma afl'ai prima de’ tempi Tuoi , fecondo gl’altri fcrittori, 
ne’ due celebri porti di Ravenna , e di Melfina in guardia dei due 
mari Adriatico , e Mediterraneo , che guardavano fe non alla libertà 
d’ ambedue quei mari ? I.a guernigionc collocata nel porto fatto da 
Trajano in Ancona a che ferviva fe non all’ effetto medefimo? E in 
que’ foli primi tempi della repubblica, ne’ quali maggior accortezza, 
e circofpezione dovevafi adoperare , perchè minori erano le forze, e 
molti i nemici , s’ avrà da dire , che trafcuralfero i mezzi da man- 
tenerfi ficuri ? 

Di quello prefidio collocato fui cartello Perniano fento chi mi 
foggiunge noi non abbiamo memoria . Se di tutto noi avelfimo me. 
moria io direi , che vana cola farebbe il fudare pici tanto fopra le 
carte antiche, ed accuratamente riflettere, e meditare Tulle erprefllo- 
ni concife, e forfè anche confufe degli antichi fcrittori . Tra tante 
memorie tutte belle, c fingolari , che -ci rertano dei due celebri mea- 
zionati porti di Ravenna , c di Mcflina , che memoria a noi rertava 
degli accampamenti pretor; detti ca/ira pretmia pelli dagli antichi 
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vicino ai medefimi porti oltre alle armate navali , che {lavano fera- 
pre in guardia , e difefà dei mari F Ex ma^na antiquorum lapijum co- 
pia ( COSI il Gori nelle note alle ifcrizioni delle citta dell’ Etruria ) 
qui ad rem navalem vetcrum illujhrandam /ìndio , ac labore vìrorum do- 
(lorum in luccm editi funt, nullus haUenm prodiit ^ cujus auBoritate ito- 
verimus Romanos rerum dominos prò decora , Ù" utilirate magnitudini! 
fuce capra pretoria in utroque mari tam Supero Ravenna , quam Injer» 
Mijfcni habui/fe ; quod tamen vere longc erat ftmillimum - De utraque 
vere clajfe tam Ravennate , quam Mijfenate difcrtijpma funt veterum 

fcriptoruìììf lapidumque tepimonia Sed prater hat daj/es caPu 

pratoria ad utrumque mare fxij/e auBoritate Imjus clppoli difeimus , in 
quo licer menno habeatur dumtaxat caProrum pratoriorum Raennatium , 
tamen de MifenatUnts aj/eri potep . E fe tanto ignoravafi del cele- 
bratilTimo porto di Ravenna, di cui parlano tanti fcrittori, e' tante, 
lapidi; ci lagnaremo poi noi, che del noftro navale Fermano, e del 
fuo cartello ci manchino le memorie ì E mancandoci per l’ingiuria 
de’ tempi, e molto più per gli fmarriti libri di T. Livio non po- 
tremo liberamente penfare quello, che è più verifimile ? Forfè che 
fono improbabili quefte aflertive ? Ma e da qual capo quefta impro- 
babilità fi ripete, fe tutte le circortanze concorrono a confermarci 
nel conceputo penfiero . 

Dirti ci concorrono le circortanze. Per efempio quella del nome 
ritenuto coftantemente da rutti , ficcome fi è fémpre chiamato uni- 
formemente cartello piuttorto che porto , o navale , il che da fegno, 
che il cartello folle più cofpicuo del porto . E Strabene , che fu il 
folo, che r indicafle per porto non lafciò per quello di chiamarlo 
anche cartello. La feconda cireoftanza è quella della gelosia, che in 
que’ primi tempi dopo fbttoporto il Piceno aver dovevano i Romani 
del mare. La terza dell’ opportunità del fito , che devefi riguardare 
in due virte . Sito opportuno rifpetto al territorio dentro cui refta- 
va quello cartello : Perchè eflendo territorio di gente amica , cioè di 
nuova colonia ivi dedotta veniva a dare un più ficuro fòggiorno al- 
lo fteflb prefidio ivi apporto. Sito opportuno rifpetto alla politura, e 
quello il vedremo dopo che avrò determinata 1’ ubicazione di quello 
rallello navale , al che fare io quà torto difeendo . 

Tra le cofe più olcure , ed incerte della noftra provincia io re- 
puto lenza meno 1’ ubicazione di tal cartello col fuo navale , chec- 
che ne fia flato detto, e penlàto fin ora. Ma le vale punto lo rtu- 
dio , e la critica colle più accurate Pii^vaziooi > io mi Infingo di 

racco; 
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raccògliere qualche cofa di pih probabile rifpetto a tal fito, che forf^ 
cel potrk eoa qualche ficurezza maggiore determinare . I primi lumi 
io li ripeto dagl’ itinerarj di Antonino, e dello tavola dal Peutinge» 
ro feoperta . £ gl’ uni , e l’altra io qui riproduco 

Jtinertrj d Antonino 

Potentia 

Caftello Firmano XX 
Caftro Truentino XXIIII 

Tavola come è fiata fin ora riferita da tutti gli fcrittori y ebe 
anno dovuto rapportare quefio fegmento. 

Potentia 
Sacrata 
Fluflbr fl. 

Tinna fl. 

Caftello Firmani II. 

Cupra Maritima XII. 

Caftro Truentino XII. 

Per profittare degl’ uni, e dell’altra s’ha da trovare nn’incòn* 
travertibile punto fermo , ed indi ragguagliar le diftanze . A me pa- 
re di non poterlo trovare altrove più ficuramente quanto che a Ca- 
pra. Per quanto ne abbia detto nelle fue obbjezioni il fanatico Poli- 
dori di Ottida , o chiunqu’ altro fia flato mafeherato col fuo nome , 
il fito di Cupra nella contrada della Civita preflb a Marano refta 
tuttora nella Tua incontraftabile chiarezza, nè altri che un pazzo pò- 
trebbe negare , che fia ftata nella per me divifata contrada ; dove 
pare, che parlino per fino i fafli per far accorgere chi fofle cieco di 
quefta chiariflima veritk . Indi adunque fi prenda un tal punto fer- 
mo, ed indi fi ra^uaglino le diftanze , e cosi otterremo più facil- 
mente l’intento. 

Per non mancare in diligenza, ed in accuratezza, circoftanze le 
più elTenziali in cotali ricerche, ho voluto far mifurare tutto il trat- 
to di ftrada , che corre tra il porto prefente detto S. Giorgio, e U 
divifata contrada. E’ vero , che non fappiamo fe la ftrada d’ rigidi 
Ca la ftefià , che quell’ antica . Anzi abbiamo ogni fondamento a non 
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credere, che fia quella. Nondimeno qpefla mifura valer)» moltiffimo J 
come fi porri comprendere più facilmente in appreflb . 

E’ noto, che il littorale Fermano da qualche centinaio d’anni 
a quella parte fi è variato notabilmante . I funi relitti fono tuttora 
vifibiliffimi a chiunque pafla anche per una volta lunghclTo di quella 
fpiaqgia, e vifibililTimi fono i fegni della fua maggiore ellenlione a 
qualche luogo. La llrada, per cui oggi andiamo dal porto di Fermo 
a Marano rella tuttora per la fpiaggia marittima , e r.tde le radici 
di quella ferie di colline, che da Torre di Palma fino a Pcdafo, e 
quindi palTato l’Afo fino a Boccabianca fovraftano al mare. Malgra- 
do quello ritiramento le acque del mare giungono talvolta a bagna- 
re la llrada moderna detta tuttavia Jìrada confolare , purché non fra 
in una calma perfetta . Per alficurarci di quello balia aver veduto 
quelli argini di forti muraglie, che il pubblico di Fermo vi ha do- 
vuto coftruire in qualche fito per difendere, e mantenere la llrada. 
Ciò pollo cosi rifletto . 

Il mare lungheflb la fpiaggia fi è ritirato . Nulla oflaiite va a 
battere ( almeno in certi fui ) full’ orlo della llrada, che s’apre lun- 
go di quel littorale . Dunque mille anni fono , quando il mare fi 
ellendeva più verfo noi , fijrpalfava la llrada , e batteva Tulle radici 
delle llefle colline. Dunque per l’ antica llrada Flaminia non v’era 
luogo tra il mare , ed i colli , ma dobblam credere o che fotti aper- 
ta fui dorfo delle colline , o che giralfe dietro alle medefime . Da 
quello ne doveva derivare una lunghezza maggiore . Lunghezza tale 
per altro, che alla fine la poflìamo ridurre a due, o tre miglia. Co- 
si almeno io credo per le accurate olferv'azioni da me fatte petcliia- 
• ritmi di quello punto. 

Formata con quell’ altro principio la nollra mente vede ognu- 
no, die non è aflatto fenza ragione la premura ufata nell’ aver lat- 
to mifurare colla più minuta cfattezza , tutto il corfo della via men- 
tovata. Anzi dalla fleflà mifura raccoglieremo quei lumi, che faran- 
no fulHcienti per lo fcioglimento di quefto nodo . 

Gonfultato il Cluvcrio nella fua Italia antica lib- 2 . cap. Xf- fui 
fito di quello navale, e cartello ci dice fubito, ch’era Ik nove reità 
il moderno Porto di Fermo . Fonda le fu* ragioni fulla dillanza del 
Tenna fognata nella tavola folo che due miglia . Hodte eppidum id 
duoius milhbus , quit habet tabuls a Tentut ofìio , ab Firmo autnn tri- 
bui dijptuw, -vulgo dicitur incolis Porto di Fermo. Ma pure il CI uve- 
fio a mio credere non ha dato nel fegne . Doveva egli mifurar la 
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Jiftanza, che intercede tra il Porto , e Copra piuttofto che quella 
tra Tenna ed il porto, e doveva confiderare , che due Tenne nomi- 
na quivi l’autore della tavola. A che fine doveva ciò, fare qui ap 
preìlò il dirò. Intanto mi fermo a provare, che dov’è il porto mo- 
derno non può dl'ere flato 1’ antico col fuo cartello . 

AppO£j»iavo dapprima l’ opinion mia nel non vedervi alcun le- 
gno di antico porto o naturale , o artefatto , fuor che due ruderi 
d’ un grand’ arco , che riferire fi portbno ancora a qualche fortifica- 
zione fatta nella ftrada militare , che là parta va ; nel non trovarvi 
alcuna foce di fiume , che poteva aver formato un fondo fufficicnte 
da accoglier le navi. Ho Icorfo le rubriche dell’antico Statuto Fer- 
mano, nè mai lo trovo ricordato per porto, ma fempre per caftell» 
S. Giorgio. Ho confultato i più antichi, e verfàti delle memorie di 
quel luogo divenuto ora molto rifpetrabile per la moltitudine degli 
abitanti, e con voce unifona tutti ripetono , che la origine fi attri- 
bulfce allo sbarco fortuito di famiglia rtraniera, che, avendo ivi fif- 
fato il fuo domicilio ne’ tempi baffi, le fi unirono poi molti altri, 
e cosà di mano in mano è crefeiuto quel luogo come tanti altri, che 
da fimili cafi hanno avuto la origine ; e ne’ tempi a noi più vicini 
fi dille porto, perchè vi prendono terra varie barche da pelea, ed al- 
cune da carico, come avviene negl’ altri porti cosà chiamati nel me- 
defimo littorale, come quello di S. Elpidio, di Ci vitanova , di Re- 
canati, ed altri, che per niun conto fono porti. Oggi per altro più 
ficuramente mi fondo fuH’efatta mifura da me fatta prendere della 
dirtanza, che corre tra il Porto, e la Civita. Col mezzo di quella 
mi fono alficuraro, che lo fpazio che vi corre è una dillanza mag- 
giore di dodici miglia delle nortre moderne , la quale forma fubito 
uo divario molto confiderabile coi numeri della tavola ; ed è tale 
quello divario, che difeorda per una quarta parte dalla dirtanza, che 
mette la tavola tra il Cartello Fermano, e Cupra. 

Dopo le oflTervazioni del chiarilfimo Signor Marchefe Maffci , il 
quale colla fpcrienza fi afficurò, che le miglia antiche Romane fono 
Hate un quinto più brevi delle nortre moderne ha ciafeuno adottato 
come vero quefto parere. Non vale punto la ragione, che adduce in 
contrarlo il Marangoni Stor- di Civitanova 116. i.cap.^.pag. j8. dove 
allega la fortanziale mifura del miglio. Il miglio, die’ egli, in ogni 
tempo è fiata la mifura di mille parti, nè fi fa da chi, nè in qual 
jtempo, nè per qual motivo fia fiato o accorciato, o allungato. 

A ciò potrebbefi adequaumente rifpondere eoa dixe, che febbe- 
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ne il mìglio lìa Tempre ftato di mille pafli ; il paflb nondimeno può 
cfl'erC fecondo i tempi confiderato diverfamente . La mifura d’ un paf- 
fo dovrebbe eflère quanto porta l’eftenfione delle gambe, e piedi di 
tm’uomo; ma perchè ciafcuno diffèrifce nella datura, da che ne ver- 
rebbe una incollante mifura; cosi l’arte ha decifo fu quell’ incollante 
divario collo llabilirc una certa mifura del paflb riducendolo a cin- 
que piedi geometrici , e clafcun piede z 1 6. once delle comuni di 
palTetto . 

Gli antichi pure feguirono quella norma. N’ è tellimonlo Fron- 
tino , che liù. !• psg. 30. di (fé : P/^Jfus habt t feàes qumque , ma Ha a 
vedere fe l’antico piede fcflc d’una mifura fimile alla nollra , e da 
tal divario deve elfer provvenuta la differenza, chi fi è fcoperta dal 
prelcdato Signor Mallèi , cui non prellarei tanta fede fe non ci affi- 
curaflè d’cflerfi di ciò accorto colla fperienza- Abbiamo nel contado no- 
Jlro ( così egli nella fua Verona illullrata part. i. lib. 6. pag. m. 251.) 
due Quinti , e abbiamo due Settimi , così detti dall' ujo antico di fe/na- 
re [ulte vie ogni miglio dalla città con pietra , 0 cippo , 0 dalfejfere 
que luoghi allora fttuati appunto nella dijìanxa ^ che ej primono . Motivo 
da ciò ahbiam prefo tf imparare come le miglia Romane eran minori la 
quinta parte delle moderne: tanto riconofeerà chi ft prenderà piacere di 
far mifurare le dijìanxe dalle città de luoghi così chiamati . ^inci e, 
che abbiam veduto darf da Strabane 5 co. fadj di lunghexxa al nofìro 
lago , quali computandone otto per ogni miglio , corti egli fa ^ e Poliiio 
altresì , vengono a dare 61. miglia' la qual mifura crefee alquanto piu 
d' un quinto di quella^ che in oggi gli diamo. Prejfo altri gli otto fla- 
dj facevano alquanto piu d' un miglio. Dall' Itinerario Trento sì fa lon- 
tano da Verona 60. miglia , quali oggi abbiamo per meno di 48. ^let | 

monumento ci darebbe di ciò piena dimoftrawone , fe in ejfo petejftmo fi- ^ 

darci delle note marginali, e fe avefftmo cognizione della diverfa linea 
prefa da molte Jlrade nel cambiare qualità i paefi. Vigefmo nel Fiore»- * 

tino , ov à la Badìa de’ V allcmbrofani non ft fa ora 20. miglia difendo I 

da Firenze, ma 16- Nè mutò punto tal ufo di mi furo per la venditi* 
in Italia delle genti barbere, poiché fciijfe Luitprando , autore del àeoi- 
mo fecole , Brejcia cjfer lontana da Verona 5 o. miglia , che ora ft com- 
putano per 40. Fin qui il dottiffimo Cavaliere. Più ne diflè , e con 
maggior fondamento nell’ al tr’ opera celebre della antichità della Gal- 
lia preci famente nell’ 8. lettera diretta all’ ornatiffimo Cavaliere Nic- 
cola Garelli per quanto ho rilevato dall’autore della prefazione allj 
difs. 2. apologetica di Monf. Della l'orre. Confeflb di non averla mai I 

avu- 
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avuta p£r le mani , nè fo qual altre ragioni vi polla addurre • In 

J |uanto a me non diflento per ora da tal parere , non avendo prove 
ulHcienti in contrario, quantunque all’uopo mio potrebbe ballare il 
poter dire , che le miglia moderne , e le antiche erano del tutto li- 
mili ; e ciò ballarebbe per poter dire, che il cartello col navale Fer- 
mano dev’elTere rtato in un fito molto piu vicino a Cupra di quel- 
lo , che Ha il porto moderno * 

E in fatti fe confideriamo le nortre miglia della lunghezza me- 
defima di cui furono le antiche abbiamo un divario di quali tre per 
conto del giro più lungo , che doveva fare la rtrada , il quale poi 
crelce pel doppio fe le nortre fi credono un quinto più lunghe. E 
l’uno, e l’altro è un divario troppo notabile , nè io trovo alcuno 
fcanzo per falvarlo in qualche modo, porto ancora, che fire il vo- 
lerti. La rtrada moderna dal porto fino fotto Torre di Palma è dirit- 
tirtlma • Da quindi a Pedafo fa un po di giro , ma non è tanto, 
che alteri la dirtanza notabilmente . Partito l’Afo non è affatto di- 
ritta, ma nemmeno è tortuofa di molto . Ad ogni modo prefa an- 
che una rettalinea mifura, la dirtanza dev’ effer femprc maggiore di 
12. miglia. Ma che dico io quù di rettalinea mifura, fe feci notare 
più fopra , che attefo il ritiramento del mare in alcune pani doveva 
r antica rtrada o corteggiare nell’opporta parte que’ colli , o formon- 
tàrli nel dorfo. Nell’uno, e nell’altro cafo la rtrada antica era fem- 
pre della moderna più lunga, e per quello anzi che abbreviar la di- 
rtanza dovremmo noi figurarcela fempre maggiore , e quindi confer- 
marci nella idea, che il Qillello, e navale di Fermo forte più vici- 
no a Cupra di quello, che è il porto moderno. 

Qu'i forfè alcuno potrebbe chiedermi, nè il farebbe gih a torto, 
del motivo per cui nel mifurare la dirtanza tra il porto olfia cartel- 
lo de’Fermani fiffi il mio punto fermo nella contrada della Civita , 
cioè da Cupra , e non piuttofto dalle foci del Tenna , e perchè io 
creda -più veridica la dirtanza, che parta tra Cupra, e’I Navale degli 
antichi Fermani, che quella notata tra il Tenna, c querto Navale. 
Qu'i per altro rifpondo . In concorrenza di due teftlmonj ambedue 
concordi , ed unifoni a fronte d’ un folo che attefti la cofa medefima 
per altre vie incerte, e fallaci, ogni ragion vuole, che noi antepon- 
ghiamo la cortoro autorità a quella dell’ unico tellimonio . Querto fi 
verifica nel cafo noftro. 

La dirtanza delle due miglia tra il Tenna , e ’l cartello de’ Fer- 
manl io trovo, che fi è voluta ricavare dalle uvole Peutingeriane 
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ì 6 DEL CASTELLO NAVALE 

quando veramente non fi dovrebbe . Le fielfe tavole m’infegnane 
ll’nz’ombra di dubbio, che tra il navale cafiello di Fermo, e Cupra 
pacavano 12. miglia, e che altrettante fc ne contavano tra Cupra e 
Cadrò Trucntino. Scorgo nel tempo fieflb , che negl’ itinerari d'An- 
tonino, che di Cupra non fanno motto , tra il Cafiello di Fermo, 
e il Cafiello Truentino fi notano 24. miglia. Sul filenzio dcgl’itine- 
rarj rifpetto a Cupra formo il mio computo della difianza tra l’uno 
e l’altro cafiello, e trovandola di miglia 24. fommo la difianza 
della tavola divifa in due parti a cagione di ^Cupra intermedia , e 
trovo che, tornando a 24. miglia , la tavola coll’itinerario concor- 
dano a maraviglia. Ed ecco i due tefiimon; , che ci ratificano la co- 
fa medefima concordemente. Ma della difianza tra il Tenna , e’ia- 
ftello Fermano non è cosi . 

Il Tenna primieramente noi non lo troviamo da altro fcrittore 
ricordato, che dall’ anonimo autore di quella tavola, e poi lo tro- 
viamo due volte notato una dopo l’altra in tal maniera. Tmna. 
FU Tinna, e fotto a quello Tinna il numero li; quindi Cnjìdìo Fir- 
mani; Cofa poco avvertita fin ora da chiunque ha riferito quella ta- 
vola; c quel numero IL pollo fotto il Tinna fiume, che è in linea 
paralella col cafiello Firniani non è colà da trafandarfi fenza avver- 
tirla . E dopo quello chi ci aflìcura , che quel numero abbiali da ri- 
ferire al Ti ma fi. e Cafiello Fiimani^ come da quali tutti fi è cre- 
duto fin ora, e non piuttofio al Tinna, e Tinna FI. E quello lido 
potrà badare perchè la difianza trovata nella tavola di due miglia 
non fia chiariifima , colìcchè debbafi ficuramente riferire al cafiello de- 
gli antichi Fermani, ma dubbia, controvci/à, ed incerta. Dunque per 
quello titolo ancora noi dobbiamo fempre attenerci più ficuramente 
alla difianza , che troviamo tra il cafiello di Fermo , e Cupra, e 
non mai all’altra , che reità accennata confu/àmente tra Tenna, e 1 
pafiello Fermano. 

Per eflère vie più ficuri dell’ eCattezza dei numeri fegnati tra il 
cafiello Fermano , e ’l cafiello Truentino fi fàccia un’ altro riflello 
ancora . Indi farem perfuafi , che fe pure fi volefiero quei numeri 
credere mutilati, e corrotti, quella mutilazione non può difirugger* 
il parer mio , nè può favorire il fifiema di chi si figura il cafiello 
degli antichi Fermani al moderno porto di Fermo , 

L’oggetto principale tanto dell’autore degli itinerari , quanto 
della tavola Peutingeriana altro non fu, che difegnarc il corfo delle 
vie confolari, pretorie, imperatorie , che erano in poche parole le 

vie 
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vìe nìUtari, e di quefte per u/àre ia frafe del chiarinimo Ber:.>erio 
iih. x.feB. 9 - tu 4< dercriveme la lunghezza folunto colla divìfione 
delle miglia per nomina urbiumy manfionum y mutanonom y qtue ad il- 
tas vias erant • Per tal ragione vi troviamo delcritte come dice il 
comendato Bergerio loc, eie. Sefì» p- ». 7. uri,esy & alia loca licei mino' 
roy & obfcuray qua iti ilinere per vias pubblicai occurruni , prateriiìs 
urbibus pluribus magni nominisy Ó* celebriiaiis y quod a vHs militaribusy 
quas delineabant erant remoriores. La deferìzione di quelli luoghi era 
molto necelfaria non folamente per dihinguere pih facilmente lo fpa* 
zio, che intercedeva tra un luogo, e l'altro, ma molto più per iila* 
bilire alle 'milizie in marcia i luoghi dove potedero pernottare dopo 
il viaggio d’ un giorno . 

Un tal viaggio per altro non era di una intera giornata , ma 
certo, e limitato. Secondo il Vegezio de re militari lib. p. viaggia» 
vano cinqu’ ore di Date ( che per loro erano le pih lunghe , ficco* 
me il giorno o d’ filate , o d’inverno era Tempre di ia. ore ) c non 
facevano, che un viaggio di 20. miglia. Militari ergo graduy viginii 
minia pajfuvm horis quinque dumtauat aptvit cenficitnda Junt: quidquid 
addideris jam curfus eft y cujus fpotium non potefl dejiniri . Moni. Della 
Torre contro il Vignoli Difs. 2. apoi. cap. i. lolliene, che anche 24. e 25. 
ne facevano dentro un giorno ; Ma , come fc^giunge il .Bergerio 
lib. 4. fcbl. 19. ». 5. quella non fi può chiamare marcia militare ordi- 
naria, ma piuttodo forzata. Hinc difeimus duplicem fut([e gradum mi* 
litis Romani in expeditionem euntis: Militarem y qui uftiatior eraty quo 
fere conficiebat V. horis aftivis XX. M. P. ita Hadrianus Intperator re- 
y?f Spartiam in vii. Hndr. c. di p. m. 46. exemplo virtutis Juet cateros 
milites adbortaturus etiam vicena millia pedibus armalus ambulavit : Al- 
ter gradui fuit plenus, qui citatior fuit , quo V. borii apivis XXlllI. 
M. P. Vìdei peragebat. Si plus perageret non jam Gradui , fed Curfus 
dicebatur , qui nuliis fpatiis via , aut itineris definiri potefl . 

A capo dunque d’ogni 20. miglia, o di 24. e anche di 25. vi 
doveva efière fé non la citt^, ed il callello , almeno certe deltinate 
manfioni, nelle quali dovevano pernottare i foldati, ed in effe i pub- 
blici magazzini dove fi confervavano le biade, e le carni falate per 
mantenimento delle milizie. Tra i due callclli Fermano, e Truen- 
tino trovo fegnata nella tavola la dillanza di 24. miglia . Niuii’ al- 
tro luogo fi nomina tra l’uno, e l’altro , quantunque vi fofle Cu- 

{ >ra . Segno dunque chiariffimo, che tra l’uno, e l’altro navale vi 
òlTe il viaggio di una giornata « Or come dunque potremmo dire , 

C che 
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che i numeri fono depravati , e che maggior diftanza tra quefti luo- 
ghi paflalTe ? A me pare certamente , che non pofl’a dirli tanto più 
che numerate le diftanze della tavola tra il caltello navale di Ter- 
mo, e Cupra , tra quella e Caflro Truentino rifpondono efattaraente 
alle diflanze degl’ itincrarj, e poiché gl’ itinerari , c la tavola fono 
di tempi diverfi, e di diverfi autori, convenendo in quello fi deve 
credere efattilTima quella diUanza . Ma è tempo che io vensa a de- 
terminare in qual iito fia d’avvifo, che fofle il callello e ’l navale 
degli antichi Permani . 

Nella mia Cupra marittima part. i.cap. i. venni a dire, che il 
cavale antico Fermano era pollo l'ulla imboccatura dell’Etc. Il dilli 
per via di quelle congetture, che ivi addulTi , le quali mi parvero 
affai probabili. Dopo olfervazioni più fcrupolofe, ed efatte ho trova- 
to più probabili ragioni, che me lo additono altrove , e perchè è 
una vera empietà perfillere nell’errore dopo feoperto , abbandonando 
quella fentenza, e quella del Cluverio dico, che lìccome non fi può 
verificare il di lui parere ponendo il caltello degli antichi Fermani 
a! porto moderno, cosi non lì può nemmeno verificare mettendria 
Tulle foci dell’Ete, concorrendo per altro fìto da me non olfervato 
mai per lo addietro più verilìmili congetture , a fronte delle quali 
tutte le altre fembra a me , che non vagliono . 

Quafi due miglia dilcollo dalle foci dell’ Ete, e più di tre dal 
Porto di Fermo ( dillanza elattilììma, perchè mifurata ) nel territo- 
rio del caflelio detto Torre di Palma , lungo la llrada marittima, 
pri'priamente fui lido, forgono due alte colline , come due /cogli- 
Déntro a quelli, che cullcdilcono in certa maniera ringrelTo fi apre 
un largo Zeno, ricettacolo d’acque in altri tempi, ne’quali il mate 
fulle loro Tilde colle onde batteva . Quello fieno intorno intorno è 
difefo da altre colline , che lafciando foltanto nel mezzo un largo 
fpazio profondo , e piano ivi riceve a giorni noflri le acque, che vi 
depolitann le cirfoUanti colline, le quali adunare fervano per ufo di 
un molino, che a capo di quel fieno vedefi fabbricato ... Et fpc 
.CHS .... dirò con Virgilio Gmg/Vor. 4,. 419. e feqq. 

Fxcfi i>i lata- e quo pliirim/i vento 

Co^itur , inque J’.nui fciniiit fefe un.ìa reduBoi , 

Deprenfis ohm Jìatio tutijjitna naum . 

Egli è poi più ammirabile quello lìto , perchè non v’ha parte 
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air intorno, che non <ìa riparata dalle colline.. Vi faranno altri por- 
ti formati dalla natura, ma tutti non avranno una perfetta corona 
di monti, che li difenda anche verfò l’iìutelìb . Il fito per altro, 
ch’io qu'i deferivo per meglio rapprefeiTtarlo dirò , che è fatto full’ 
idea di un’ anfiteatro. Le moli circolanti fulle quali fono difpofti i 
fedili per ordine fono le colline , che lo circondano . L’arena , fu 
cui davano gli fpcttacoli è il feno , che refta fui baffo a linea pa- 
ralela col lido, e per dipingerlo anche piò al vivo uferò un’altra 
cfpreffione del medefimo Virgilio , con cui efpreffi va mente colora la 
pofitura del porto Cartaginefe i.verf. i6^. & feqq. 

Eft in fecejju,,,. locuSf» Fortum 
Effirit objciìu iarerum , quihus otn/iis uh alto 
Frangitura inque ftnus feindit fefe undn reduEioSi 
Mine , arque bine wjìne rnpes , gemirnque minantur 
In ccelum /copuli, quorum fub vertice late 
,/Equora tuta Jtlcnt . 

Il nome, che oggi fi dò a quello luogo è di fnj/o rognolo, per- 
chè di fatti altro non è reftato, che un follò. Or io qui dico, thè 
foffe r antico navale piuttofio che altrove . Se fia vero potrà deci- 
derfi toflo che avrò efpoflo le ragioni , per le quali difeendo a cre- 
derlo . Cominciamo dalla difianza . 

Da quindi alla civita contrada notiffiina per le reliquie di ^Co- 
pra ivi fepolte fi contano otto miglia meno pochi pafli . Delie anti- 
che ve ne dovevano elfer dodici . Detratta a quelle otto una quiii 
ta parte che è la maggioranza , che hanno le nofire miglie f'pra 
le antiche avremmo miglia nove , e pafii trecento . Diamo ora altre 
due miglia delle nofire alla maggiore efienlione della firada attefo ,il 
giro più lungo, che doveva fare, o per conto della falita fu pe’ col- 
li, che ora non fa, ed avremo in punto le 12. antiche miglia ac- 
cennate nella tavola di Peutinnero . Della diftanza prefente ne fono 
certiffimo per la mifura, che fe n’è fatta . Della variazione delle 
miglia antiche dalle moderne ce ne afficura il Mafll-i , e dopo lui 
anche il eh: Olivieri , c il eh: Giovenazzi con altri eruditi moder- 
ni. Della firada moderna più lunga ce ne fa fede l’evidenza. Dun- 
que non fo che fi potrebbe più opporre contro quefio mio argamen- 
to , che fembrami di gran pefo . 

Ma poiché qui s’ è parlato di difianze, e di firade mi par, che 
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fia opportuniflimo di efternar quel (brpetto , che caddemi nella men< 
te rilpetto alla diihinza di due miglia tra ’l fiume Teuna , e ’l ca> 
flelio navale degli antichi Fermani, che fi è Tuppofio pote^ ricava- 
re dalla uvola anonima di Peutingero , e far vedere , che confiderà- 
ta bene ogni parte, e pollo il navale nel per me delcritto fito , la 
dilbnza delle due miglia è per fé llefià elàttilTima, fé far^ confidera- 
ta con quella precifione, con cui fi dee. 

Due Tenne, e non una io trovo delcritce fulla tavola , come 
fi può .vedere dalla delineazione di eflà , che qui riferifco con quel- 
la fcrupololà elàttezza , con cui fu prodotta dal Sig. De Scheyb nel 
1753. dedicata a Maria Terefa Regina Apoftoiica d’ Dogarla , e dì 
Boemia di Tempre gloriofa memoria. 



Due copie ne ho io avuto : Ambedue efàttifiime . Una mi fa 
.riandata dalTumanilfimo Sig- Annibaie' Olivieri, che nel mandarme- 
la cosi mi accerta dell’ elàttezza : Eccole fedeli JJimamente traferino quel 
mezzo della Tavola Peutingeriana y ch’ella deft dorava. La copia i prefa 
da quella del( edizione di Vienna y che è uguale all' originale onde puh 
ella far conto di avere il medefmo originale in mano. L’altra daU’eru» 
ditilfimo Cavaliere Sig. Antoim^Lazzarini di Macerata’ nipote de- 
gnillìmo del chiarilTimo Domenico Lazzarini fingolar ornamento del- 
la Tua patria, e della provincia, fattami copiar fimilmente con tan- 
to fcrupolo , ed efattezza , che per ufare l’efprelfioil Tua yì ^ procura- 
to d imitare i caratteri , e delineamenti , come trovanft nella tavola ftef- 
fa fatta magnificamente y e diligentemente rifiampare in Vienna . Ed in 
fimi ambdue i dilégni combinano efattamente. In quella u vola adun- 
q ie come già dilD , io trovo fegnate due Tenne, come fi vede. Co- 
la da tutti tralàndata fin ora, o prelà per un’inutile pleonafmo a lé- 
gno che nel rapportare i] fegmento che appartiene alla deferizione 
del nollro littorale una fola volta la nominano , e non due , come 
(là nell’ autografo . 

Da: 
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Due fono anche oggi le Tenne nel noftro Piceno : e due credo 
che fofìTero ne* tempi antichi , poiché due ne trovo ricordate nella 
Cronica Farfcnfe nferiu del Muratori nella Tua collezione fcript. rtr, 
hai. Par, 2 . del Tom, 2. col, 4óp, dove fi rammenta currm G. Angeli 
inter duas Tannai: ma ambedue non giungono a fcaricarfi ngl mare, 
però non fi può credere, che d* ambedue quelle abbia parlato l'auto- 
re della tavola. Paflà la prima tra il callello detto Smerlilo , e la 
terra di Monfammartino gih per la valle, che s’apre in mezzo tra 
i due luoghi deferirti. Corre la feconda tra elTo Monfammanino , e 
Pennafangiovannl altra terra donde ho fortito i miei natali , e que- 
llo fi dice Tennacolo a differenza dell’altra , che è veramente mag- 
eiore pi^ carica d’acque, e piò gonfia. Ambedue quelle Tenne fi 
riunjfcuno iniìeme fui termine del territorio di Monlàmmartino, co- 
ficché la lalcia proprio fui confluente fopra d’ una non inamena col- 
lina . Quello per altro nulla ci giova all' intento perchè ambedus 
non pervengono fcparate nel mare, ma , fcaricandocifi infieme uni- 
te, per un fol fiume dovevanfi intendere dall’autore della uvola, a 
non per due. Ci balla però di fondamento per un’altro rifleffO} cho 
filmo il più conveniente fu quello calo . 

Scoperta dal Peutingero quella tavola nella Germania ( tavola,' 
che per quello fuol dirfi del Peutingero ) per la gran quantità dei 
nomi mutilati , e corrotti egli di abbandonare il penfiero di 

pubblicarla . Nnm aUT-~ego fallor ( diffe il Valferio ) au* bis falebri* 
impedittis Peutingerut, qtiò nemo antìejuhatis ftudiis promovit cupiditat^ 
ab edirione abf^inuit ; e lo fieflb Vallèrìo , che la pubblicò non fi poti 
difpenfare dall’ aggiungerci il fuo comento , perchè fi febedas nudai 
emìtterem ( fono fue parole ) permulti , quibus jam illa ufui crani , 
via infpsHat abjicerenty radium non laturi corrigendi , qua a deferipto^ 
ribus errata; commode euplicandi^ qua in fpeciem dubia , incerta adnO‘ 
tandi denique fi qui ab autograpbo errores viderentur , E Filippo Cltli 
verio nella prefazione ad German, antiquìt. ÒikoTreaio del l’antica geo- 
grafia diffe : Rejìant duo itineraria ; quorum iiterum Antonini , five Ah- 
tonii cujufdam nomini adferiptum ; alterum tabula illa incerti aucloris re» 
fe-.-t in pralongum produda: utrumque ìngentis ufus opus , fi barbarun» 
ili uà facuìum , quo librariorum incredibili impernia , incuriaque corrupté 
ftìerunty falva ad nos ,, fanaque tranfijjent: nunc mutila^ manca y deter» 
ta, ac plurima ea parte depravata ^ nibil nifi meras tenebrai Geograpbùt 
antiqua ignarts offundunt , 

La depravazione , fé pur ule fi può cbiamare , io la noto a 

que- 
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quefto luogo nel «omc Ti ««4 frefo per citA . Dico effere lina de- 
pravazione di nome poiché una citA a «juel fito , che refta tra ’l 
Chienti , e ’l Tenna vi fu ; ma al dire di Plinio , e di Pomponio 
Mela ìì chiamava Clttvant^ o Cluana nome derivato dal Clueutum^ 
da cui era diflante egualmente che dal Tenna. Ctpra oppidum ( co- 
si il primo ) aijìelhnyi Fhntanorum , C? fupcr id colonia jifculum Pi- 
reni nobtliffìma, imus N«vana , in ora Cluvana ; E Pomponio Mela 
de fttu orbi: cap, Antonam prxter greffoi Piceni htrora cxcipiunt ^ in 
quibus Nunyana , Potentia , Chiana , o Clatcrna fecondo le più anti- 
che edizioni, Capra L/rbes. E trovando noi ora a quel luogo , dove 
apparifeono anche ruderi di antico abitato, il nome di Tinna il di- 
remo depravato , o piuttofto originario, ed aggiunto ? Io quello qui 
noi decido. Altre più diligenti ricerche mi rellano a fare , e le ri- 
metto a quella did'ertazionc , con cui ho llabilito d’illuflrare la ta- 
vola Peutingeriana per quel fegmento folaincnte , che riguarda la no- 
Ara antica regione , e nell’altra in cui tratterò delle antiche citA 
Picene, che più non fono, e della loro condizione ; lavoro, che ten- 
go io giù tra le mani , e che uicirù tra le diece dillèrtazioni fopra 
var; punti delle più antiche memorie del Piceno , che ho giù pro- 
meflb al pubblico con manifcllo Campato dai Signori Chiappini , e 
Condì di Macerata . 

Si noti qui intanto par l’uopo noflro, che il numero delle due 
miglia fegnato fono il Tinna fi. non ha a che fare col Cajìcllo Fir- 
mani nè punto, nè poco, ma fi riferiicc al Tinna ed è poito a no- 
tare la difianza tra Tinna oppidmn e Tinna flumcn , e non per al- 
tro. Tra il fiume poi, e ’l caltello Fermano niun numero fi trova 
fegnato in quella tavola , come non fi trova nemmeno notato tra 
Tinna, e Flujfor, fra Po! lentia e Sacrata, ed altrove per non eflere 
nelle citazioni (overchiamente difTufi. Ed ecco, che dalle due miglia 
di diftanza malamente interpretate per dilhnza, che palla tra il Ten- 
na, e ’l Caftello Fermano , non folo non fi punte prendere aLuna 
norma per ubicare il cartello navale di Fermo ; ma devefi in tutt’al- 
tra maniera intendere da quella, che fi è intefa fin ora , e ridurla 
al fuo vero , ed originario fignificaro , che è di notare la difianza 
tra 1! due Tinna, e fi. Tinna , c non mai tra quello , e Capello 
Firinant . Per quella ragione io dal Tenna non prefi le mie mifure 
per, ubicare il navale cartello di F'ermo, ma piuttollo ricorfi al fito 
occupato da Cupra, e dovendoli leggere da qui in poi la tavola di 
Ptfutingero non fi Jafei mai più quel Tinna ripetuto due volte 
. ' >. come 
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come malamente iì è fatto fin ora , ma fi Icyga t quel luo- 
go così 

Sacrata 
FUiffor FI. 

Finna 

FI. Tinna II. 

Cajìdlo Firmanì 
Cupra M intima XII. 

Ciijìro Truentino XII. ’ 

e fara efattiflìina la lezione . Ma torniamo ad elàminare le ragioni 
per le quali io credo, che il cartello, e navale di Fermo frjflc nel- 
la per me defcrkta contrada di Cognoh nel territorio di Torre di 
Palma • 

Ogni Porto di Mare, quando veramente fia tale, ha certe fue 
parti fenza le quali non farebbe mai porto . Deve primieramente 
avere quinci , e quindi due promontorj o fatti dall’arte , che li di- 
cono cornua, de’ quali dice Lucano 

Precipiti curfu flexì per cornua portus 

o dalla natura elevati con due colline , o fcogli , come dice Virgi- 
lio citato 


Hirìc. at/jue bine vaflx rupés , geminìque tninantur 
In Caclum /copuli 

e fi chiamano promontorj. Promontoria cornièus objellis ab alto Por- 
firn faàunt. Coti Livio hb. Z'j.cap. 2. Con altro nome fi chiamano 
anshe Acroteria fecondo Vitruvio: Portut naturaliter fi fint pnjitì ^ ha- 
be.'-ntquc Acrotcria , five promontoria procu'rcntia , ex quibus introrfut 
cm-v.iturxy fivt ver fura ex loci natura fuennt conformata maxi mas uti- 
litates vìtìcntur hahere . 

Quelli due promontorj, o acroterj, che vogliam dire li abbia- 
mo nel fito da me deferitto, ed abbiamo in oltre quelle curvatura ^ 
jive ver fura ex loci natura conformata . Entrati in vero tra que due 
fcogli , o colline elevate a guifa di fcogli troviamo più in dentro un 
largo feno aperto fuUe radici di altre colline , che colle curvature 
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10 Dafcondono dall’ impeto, e dalla furia di tutti i veot! . I ^mi 
due colli, che oggi forgono propriameate fui lido, ma che ne' feco- 

11 trafandati fporgevano fenza meoo fui mare fono per pochi palli 

r uno dall’ altro diftaoti . Davano cos'k un' ingreflò proporzionatamen- 
le largo ai navigli , ed impedivano ad un’ora colla loro vicinanza 
ringreflb ai venti. Eratjuefta la parte, che dai Latini dicefi opium. 
L’impariamo da T.ì;Ì> /.•/» ■;<. 1 1. f ufi/ìraius unem viam fa- 

futìt effe rsrus ft WMf f aceri per fances Portui.^ atque erumpere in ma- 
re apertum pojji- ^ /■; r.-un' . . vjtn,,rì portut temitt- Quivi fi ten- 
devano le catene per impedire ai navigli l’ ingreflo , quando non 
piaceva di accordarlo, del qual coftume ci avverte Frontino i. Jìratag, 
Cn» Duelliui Ci", in portu Siracufano , '-mere imraver.it , obje^a 

ad ingreffum catena, danfut , vmvcrfoi in pupp'tm retuUt mìlites. 

Da quelle foci fi entrava nella parte, la cui, eiVenuovi raccol- 
to un gran fondo d'acqua, ci fi reggevano, e confcrvavano le navi 
contro la furia de’ venti, e delle tempefle , perchè cudodita attorno 
attorno dai monti. Il proprio nome , che davafi a quello feno era 
quello di Crcpido. Dum appelhnt navigia crepìdini portut , il dille 
Curzio Uh- 4. 5. Se il fondo non folfe ballato concorrcvaci l’arte a 
(cavarlo profondo, e per rerderlo adattato al bifogno ci fi c llruiva- 
00 de’muraglioni . Preejariurtur m girwn mdes , fc enim marn atroci- 
tas objeSlu crepiti, nis frangi tur • 

Quanto ho io fio ora deferitto n^n è altro , che quello, che 
vi ho notato di naturale. Sono tutte cofe , le quali , fé non balla- 
vano a formare atn gran porto , potevano formare almeno una ficu- 
rilTima dazione alle navi, che vi fi ritiravano. Rella tra a vedere 
fe vi foffero le altre prti egualmente neceflàrie per diJlingucre la 
dazione dal Porto, e per fare le quili non badava la loia natura, 
ma era necelTario l’ajuto dell’arte, e del mecanifmo. 

La prima di quede erano quelle danze, fe pure le poffiamo co. 
si chiamare , difpode in giro attorno attorno alla crepidine d ve fi 
facevano entrare ie navi o per riporle, o, per acconciarle. Si diceva- 
no col proprio nome naval’/a . Nivatìa funt loca , ubi naves firn il 
difl'e. Servio fopra citato. E piìi chiaramente Diodoro Siculo l:b. 14. 
JE.ìificavit autem multai domos navium in ambi tu novi portus ctnruin 
fexaginta, quorum qusque duas capiebont naves. Quindi è, che leggen- 
do noi prelfo Oviaio Metam. Uh- 14. 

Prifinus eduftam navalibus equon tìngi fuhet 6*f. e airinC''ntro . 
prcllb Livio lib. 45. c. l- ^ee in Tiberi parata , infìru£i<tque pibant 

fub- 


Digl^^ed by Googj 


e 


DEGLI ANTICHI PERMANI, 25 
Jubéucìi (T in ttavalibus collocari placuit: Dobbiamo intendere di que- 
fte (bnze dove ft riponevano, e fi cufiodivano le navi con tutti i 
loro necelTarj attrezzi , 

Due forte di quelli navali vi furono in Alefiàndria. Altri aper- 
ti , ed altri chiufi. I primi erano quelli, ne’ quali fi riponevano le 
navi, che fi adoperavano continuamente , e negl’altri fi cullodivano 
quelle , che fi dovevano ulàre negli ellremi bifogni . Che quelli an- 
cora vi fofiero nel porto Fermano , febbene non le nc vedano fegni, 
ficcome per l’ interramento devono efier fiati fepolti , fi può nondi- 
meno raccogliere dalla erprelfione di Strabene . Avendo egli ulàto la 
voce Epinion venne a fignificare non una femplice llazione di mare, 
nel qual fenfo avrebbe detto Orm«r, ma un vero porto colle Tue par- 
ti, che tale lo rendono. 

N( qui fi creda , che folTe per quello un gran porto da riceve- 
re per efempio armate navali, o da Ipedirle in parti lontane, come 
fi ricevevano , e fi fpedivano dal porto celebre di Ravenna e di Mef- 
fina • Non era nemmen tale da tenervici continuamente una flotta 
in guardia del mare , come fi teneva in quello di Ancona : Era ta- 
le per altro da potere nel fuo feno ricevere quelle navi, che vi re- 
cavano merci ad ufo delia convicina cittlt, o da Ipedirne indi delle 
fimili , e ferviva anche di refugiò a quelle, cui riufeendo di feanzare 
r impeto de’ venti , e delle tempefie, vi fi potevano racconciare , e ^ 

fermarcifi per qualche tempo fé si voleva. Ed ecco, che era cosi un 
vero porto confiderato in fe fieffo , e nelle fue parti , ma non era 
poi tale, che venir potelTe a confronto coi migliori dell’Italia. 

Qui forfè mi direbbe taluno . Se in tutti i luoghi , che fembra- 
no proporzionati ad un cert’ufo col peniate , che vi potevano eifere 
certe cofe , doveflìmo credere , che veramente vi furono , ad ogni 
paifo, ad ogni luogo ci potremmo ideare magnificenze, e grandezze, 
città, ville, porti , e mille altre cofe, che furono, e più non fo- 
no . Io comprendo benifiimo il pefo di quefia obbjezlone , e però 
entro più d’ appreifo nell’efame delle caufe, per cui fono difeefo a 
credere , eh’ ivi più che altrove fi deve aedere , che vi fia fiato il 
cafiello navale di Fermo . 

Oltre alla difianza proporzionata alli numeri delle tavole ; oltre 
alla conformità del fito fiitto dalla natura in gulfa, che non fi poffa ‘ 
altro defiderare per un porto naturale, io vi trovo anche dei ruderi 
di firuttura antichìlTima fegni incontrafiabili di antiche fabbriche . 
£’vcro, che non vi ci fi rawilano eoatrafiegni di navali , l’efatio 
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circolo della crepidine, fegno degl’ argini, ed altre fitnili fortificazia* 
ni, ma dobbiamo riflettere, che quello è un porto interrato e dalle 
arene ivi dal mare depofìtate , e dai falTi precipitaci quinci , e quin- 
di dalle eminenti colline, che circondano il fito da ogni banda. 

Si o.Tervino per quello con diligenza le fottopofte baflure .. Sulle 
falde deg'i fcogli , che le circondano fi vedranno in più luoghi ter- 
ra, e fdli precipitati daH’alto anche di frefco . E nel giro d.s tanti 
fecoli quanti fe ne polTono numerare dall’interramento di quel pono 
fino a giorni nofiri che lari fiato? Per una fimile rivoluzione le par- 
ti fottopofte, cioè la crepidine, olfia il feno fi è riftretto moltiflimo 
a confronto di quello, che era ne’ tempi addietro, e le moli fabbri- 
cate in quelle batl'ure fono fiate fotterrate, e ricoperte ficcomc fi fon 
roverlciate quelle porte full’aito, e disfatte nel precipizio . Tra si 
grande rivoluzione accaduta di certiflimo in quel fi to apparifcono non- 
dimeno contraflegni indelebili di fabbriche antiche negli avanzi di cer- 
ti muraglioni , che ivi fi vedono. Reftano molti paffi in dentro, e 
propriamente io quella parte, che fia fopra, ma cont'‘gua a quel mo- . 1 

lino a grano, che forge in mezzo di quella balfura. Veduti in lon- 
tananza fembran rozzi macigni di pietra. Oflervati per altro vicino, 
come lo fono fiati da me veduti, che per tale effetto mi rampicai 
fu per quell’erta pendice divenuta oggi quali inaceflibile , fi vedrà, 
che fono antichifiimi muraglioni ivi fabbricati , e cofirutti . Quelli , . 

fono indelebili fegni di antiche fabbriche, e di fabbriche di gran ri- 
lievo, efl’endo oggi di grolla -mole rifpetto alla groflezza, che ne ap- 
parile. Tra quelli fcogli io non poflb fognarmi elfervi fiate abita- I 
zioni di alcuna maniera , perchè non trovo mai in ufo preflb gl’ an- 
tichi abitare nel fondo delli fcogli quando nelle alture, e nelle pia- 
nure contigue avrebbero potuto godere colla lalubrità del clima an- 
che r amenità del foggiorno. Dunque dovremo dire con verità, che 
concorrendovi tutte le altre favorevoli circofianze per le quali pollia- 
mo credere, che ivi foffe l’antico porto Fermano, i ruderi, che ivi 
efifiono appartengono al medefimo'fenza contradizione , fiaome non 
fi puù dire, che per altro ufo ivi fi cofiroiffero dagli antichi le fab- 
briche . 

Altri pezzi di muraglioni , che ora fembrano tanti Icoglietti re- 
• ftano dentro mare preflb T imboccatura del feno deferitto dalla parte 
verfo Cupra. Avendoli io veduti in dìfianza li avevo reputati pie- 
troni precipitati dall’alto , e tali apparifcono a chiunque paflando 
lungo la fpiaggia U vede j ma avendo poi riciùeftq la gente vicina 
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fui aiTicurato eflèr tanti pezzi di grofli antiche muraglie, e !o i^efib 
mi fu confermato da due intendenti perfone, che bagiiandofi I? frati 
fu quel lido, fono arrivate a toccarli, ed han trovato, che fono tut- 
ti ruderi di anticlie muraglie. E tali efleodo a che altro potrein noi 
riferirle, che ad avanzi di antiche fabbriche o precipitati dall’ altura 
dei promontor; , o ivi medefimo a bella polla fabbricate per rendere 
più commoda, e più ficura l’imboccatura, o per frangere rimpeto 
delle onde i Ora poi fono divenuti cotanto informi^ che niente più 
moftrano fuori che un mifero fcheletro di grolfe muraglie c non 
altro . 

Nuovo argomento a favore del mio penfiero io lo deduco dal 
trovare in antiche carte Geografiche cioè in quelle del fecolo XVI. 
fegnato un porto in quel medefimo fito col nome di porto Cognolo . 
*CoIà, che ha fervito a molti naviganti d’inganno, e per non ripe- 
tere le più ri mote cofe dirò , che palfato eCTendo due anni fono pel 
noflro mare un baftimento Inglefe , che navigando con quella carta, 
giunto alla dirittura di quello fito , cominciò ad aggirarli quinci , e 
quindi in atto mare per notare i contraffegni di quello porto , ed 
ivi fermarfi. OlTervato dal lido, e dai marina) di quella fpiaggia fu 
mandato ad avvertire il piloto , che non fi folTe più verfo terra 
accodato perchè ivi non era più porto , e quello è accaduto fovente 
a tempi nollri . 

Ch’io creda un porto in quel fito efillente nel tempo , che la 
carta fu difegnata certamente noi credo , perchè di cofe tanto recenti 
più diOinte notizie ci larebbono pervenute. Ma che io creda, che il 
delineatore abbia apporto a cafo un porto in quel lungo quando non 
vi folfe mai rtato nemmeno per lo addietro io non potrei perfuader- 
m-Jo facilmente . Che un geografo laici indietro la delineazione d< 
molti luoghi lo vediamo continuamente fott' occhio, poiché ncn v 
fara carta per efattirtima, che fia, in cui qualche luogo non maiich 
ra.iflime degli ofeuri. Ma che un geografo deliri va un luogo, che 
mai vi è rtato in rerum natura per fuo ritrovato , e per una bizzar- 
ria di bell’ingegno, quello mi rimane per anche a trovarlo: Come 
dunque portiamo noi dire , che nafeefle un tal errore in quel geo- 
grafo fe allora il porto non efifteva, e le dall’altra parte repugna il 
penare, che di nuovo ce l’abbia cacciato di fuo capriccio? A mio 
credere fono d’ avvifo, che la colà feguille cos^ . 

Sappiamo per cola certa, che non tutti i geografi, i quali fi 
mettono a delcrivera le provincIc_ , ed i regni vanno in perfona a 
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farne l’efatta delineazione per le provincie, epe’ regni, ma o fi ftas-' 
no alle altrui relazioni, o prendono per norma ie carré piik antiche , 
e con quelle regolano le nuove. Che per altrui relazione abbiano 
defcritto il porto dove non era io non lo credo per la ragione reca- 
u più fopra, ma che il geografo ne abbia tratta la notizia da altra 
caru più antica, e l'autore di quella da un’altra io me ne perfua* 
do perchè è cofa naturalilTima ad accadere . Fra le carte più antiche 
noi non abbiam'altr® , che le tavole Peutingeriane , c quelle di To- 
lomeo. Ivi non fi nomina altrimenti che per Cajìello Firmanì : Qu'i 
in niun conto. Ma ficcome niente v’ha di più facile, che la depra- 
vazione di quelle tavole con farfene copia di copie , con che fi la- 
fciano indietro molte cofe notabili, e fi confondono, cosi poteva an- 
che accadere , che forfè da efla tavola apprefa la notizia di quello^ 

{ torto fiafi poi riferito in altre più moderne da chi non prattico del-’ 
a nofira marina non fapeva, che ritiratofi il mare era refiato al fec- 
co, e cosi tutti avranno fatto di mano in mano fino ai tempi da 
noi più profiìmi . 

Nè per le fole carte geografiche noi fappiamo, ch’ivi io altri 
tempi vi folTe un porto . V’è anche la coftante tradizione , e l’opi- 
nione univerfale nei marina) di quel littorale , i quali tutti alferi- 
fcono coftantemente, che ivi folTe un porto, e che fito pii proprio 
non fi poteva defiderare ne’ tempi che il mare maggior lido occu- 

J landò veniva tutto a comprenderlo penetrandolo nell’ interno fuo 
èno. £ quefia univerfale opinione a nulla valerù con tutte le ra- 
gioni fopra recate? 

Mi dirà forfè taluno dove fofle di tal porto l’ emporio , dove 
le abitazioni , dove i temp) , ornamenti richiefti anche negli antichi 
navali; e dove il rinnomato cafiello, che più del porto fi difiingue- 
va nel territorio Fermano? Io con ogni ingenuitli (jul rifpondo , che 
molti ruderi , o altri vifibili fegni di tali cofe oggi più non ci re- 
ftano in quelle convicine contrade , ma ragion vuole , che noi cre- 
diamo, che tali fabbriche fieno fiate contigue al navale , ma verfo 
la parte di Torre di Palma verfo cui refia fituata la cittk di Fer- 
mo, e che tali fabbriche foflero nella parte più elevata, cioè fui 
dorfo di quelle coliinette, che fovrafiano al mare , e che fono para- 
Iclle all’ altezza dei due promontori . Sito più acconcio per un ca- 
fiello marittimo non è pollibile di fognarfelo fu quel lido , non folo 
perchè refia vicinifiimo a Fermo , perchè in altri tempi era parte 
del di lei territorio > ma molto più perché da quell’ eo^uenza fi 
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IcuopK tutto il tratto di mare dalla punta del monte d'Ancona det- 
to Cumero dagli antichi fino ad un bei tratto verlb mezzo giorno 
cioè fino al Tronto, e pih oltre. Dovendo il cartello come luogo di 
difefa efier ftimato in maniera , che polla oflervare commodamentc 
tutte le parti, dalle quali fi può temere la forprefa niun altro pih 
proprio di querto ce ne portiamo noi figurare, ed ecco un’altro mo- 
tivo per credere il cartello navale Fermano ivi fituato , e non al- 
trove : Tanto più che ivi trovavafì querto porto naturale , che farà 
flato di gran profitto anche ai Nco-Fermani, cd ai Fermani medefi- 
mi, che il cartello di difefa ci collocalfero. 

Ma qu^ non finifcono le obbjezioni . Taluno forfè fonderà la 
maggiore nella dirtanza, che palTa da quindi a Fermo creduta mag- 
giore di quella, che parta tra la città, e ’l porto moderno. Per fin- 
cerare cialcuno della debolezza, a cui querta obbjezione Si attiene io 
prima faccio avvertire, che non farebbe flato querto il primo nava- 
le dalla fua città difcoflo , e rimoto . Altri ve n’ebbero aflài più 
lontani , e per non ufcire dai limiti del Piceno bartami ricordare il 

t iorto d’ Adria porto all’imboccatura del fiume Mattino molte miglia 
ontano dalla fua città , al cui ufo erafi fabbricato. Devefi in quello 
coiiliderare , che non ogni fpiasgia, nè ogni parte di eflà è fito ac- 
concio per fare un porto. Il dille già Strabene da me fopra allega- 
to, che r Italia noiira era di fua natura ònportuofa , c noi il veggia- 
mo oggid'i f>tto gl’ occhi nel nortro littoralc , in cui v’ha pochirtì- 
mo fondo d’acqua. Ond’è , che qon il porto fi poteva accomodare 
a comodo della città più o meno vicino , ma la città dovevafi ac- 
comodare alla fituazione,.del porto , e nel farfelo dovevafi badare è 
vero alla vicinanza maggiore , ma molto più alla opportunità del 
fuo fuo. Ma che direbbefi fe io adJuceffi qualche argomento in com- 
prova, che querto porto fia più antico dello ileflo cartello, che for- 
mò poi la parte principale, e più nota , e più antico ancora della 
rtcrtà Fermo confiderata in quel fito dove ora c collocata? 

Qui conviene ritornarli alla mente la divifione notirtìma dell’ 
antico agro Piceno ne’ tre territori Adriano, Pretuziano , e Palmelè,' 
de’quali dlrtufamente parlai nella mia Cupra marittima , ma più chia- 
ramente nella diflèrtazione fopra i primi abitatori del Piceno . Con- 
vien fapere, che ciafeun agro ebbe una metropoli, che ne’ citati luo- 
ghi indicai . Ogni metropoli ebbe un porto . Quello dell’agro Adria- 
no , offia d’ Adria «ra filila imboccatura del fiume Matrino : Matrl- 
nus fluvius ( Strabope lib. J. ) ab Adrianorum urbe profluens , <3* Na- 
, D 3 vale 
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vale Adria hahcm nomen fecum convenìera. Dell’ Agro PretvziaDO fU ^ 
il navale Trueaiino perchè quello era comprefo dentro di tal tetri- • 

torio , che eftendevafi fino al Tefiao , c per confcguenza molto in j 

quìi verfo Fermo . Di quello Navale , che aveva anche il fuo ca- , 
llello , come il Fermano ne fa ricordo una ifcrizione Muratoriana 
788. w. 2. e poi ripetuta pig. lopo. 2. ritinerario di Antonino, 
la tavola Peutingeriana , e Pompeo in una lettera Icritta a Domizio 
riferita al lib. 8. epijl. ad Ante. Siccome per altro Truento lu opera 
dei Liburni, fecondo Plinio pofteriori ai Siculi nell’arrivo a quelle 
t'*rre cosi rcllarebbe ora a decidere fe quello porto , o callcllo lotfe 
opera loro , o il trovalfero gik collrutto all’ arrivo come fabbricato 
per commodo della metropoli . Fra i molti , che credono la cittk 
metròpoli dell’agro Palmefe polla in altri tempi fulle pianure dell’Ete 
prell'o a Torre di Palma v’è anche il chiarilTimo Sig. Abate Anto- 
nino Benedetti mio parzialiflimo amico; e crede ancora, che diilrjt- 
ta quella antica citti 0 da gente fopravenuta , o per altro qoiliivo- 
glia difallro follè riedificata dai Sabini più in dentro verfo 1 medi 
terranei fui dorfo di quel colle, fu cui ora fi vede forgere, c tutta 
di rimpetto alla Marina, poiché le antiche fullruzioiii , ch’oggi re- 
llano tuttavia fi miralo verlb tal parte. Se cosi è fiato, come ogni 
ragione ci fuggerifee, ecco, che il porto non fu dai Fcrmani coilrur- j 

to, ma dai Nco-Fermani , cioè dai Siculi autori, e padri dell’agro j 

Palmelc, come diflè Plinio . Per commodo d’ Adria lo fecero lulle 1 

foci del Mattino, per la citrk de’Pretuzj lo fecero al Truento fin- * 

mi tutti capacilfimi a formarlo per l’abbondanza delle acque capaci 
di fare un fondo attilfimo a fofienere qualunque naviglio , che vi 
folTe fiato diretto. E fe prell'o la metropoli Palmenlè non trovarono 
alcun fiume di tanta abbondanza , che foll'e potuto bafiare a fare un 
fondo d’acqua proporzionato a quell’uopo era ncceflario , che ricor- 
refléro ad altro fpediente . Quale più bella opportunità efil potevano 
avere , die quella dà un porto naturale formato fu quella fpiaggia 
dalla- natura in (ito cosi commodo, e vicino alla città loro, e tro- 
vatolo di tal natura chi vorrebbe mai dire, che non fe ne prevalef- 
fero forfè più ficuramente, e meglio ancora degli Adriani , e dei Pre- 
tuzj ? Rifabbricata poi dalle rovine di tal metropoli efiinta , fu 
quell’ eminenza la città di Fermo , vorrem noi dire , che i nuovi 
jriedificatori , e coloni difiruggeflTero l’antico porto naturale, 0 ftazio- 
ne di mare per rifarne un’altra meno ficura con' infinito difpendto 
a folo titolo di averla pochi pafll più appre^'o ? Quello' ripugiu a 
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penfarlo, e Siccome Adria pofta nei mediterranei al dire d( Stra^ne: 
In metìittrrrann efì Adità,, Ò* Afculum ebbe il fuo navale vàrie mi- 
glia difcodo, COSI il poteva avere anche Fermo divenuta cittli medi-' 
terranea com’era Adria. ^ 

Che dico per altro , e a che mi diffondo io tanto Alila lonta- 
nanza tra Fermo, ed il Porto moderno, tra quella, c’I fito doVc* 
credo, che folle il navale, e’I callellof Se ogni cola fi confiderà col-' 
la debita prccifione vedremo , che fe la dillanza non è la flefia fari 
ma2g:ore per un miglio, o un miglio e mezzo , e non più. Pet’ 
ondare da Fermo al Porto moilemo ci fi contano quattro miglia per 
qualunque più breve ftrada fi voglia andare, checché dicafi eflSrvene 
tre fole. Per andare nel fito per me delcritto ce ne fono cinque, a' 
poco più. Dico cinque, ma fi deve riflettere , che la Arala antica"^ 
che menava da F'ermo alle pianure dell’Ete, e da quindi al fito per 
me deferitto non era quella, che t^gi è la più frequentata , e che 
fi è refa coll’arte più conimodi ,dico quella, che ulcenJo dalla porta^ 
di S. Francelco palla per la contrada di CalHglione, e quindi calan- 
do mena fino al ponte dell’Ete , fu cui fi dirama in due parti, e 
fi unifee culla Urada marittima . Dalla parte di tramontana conduce 
al Porto moderno : Da quella di mezzo giorno mena a Torre di 
Palma. Se anticamente ancora fi folfe dovuto fare un tal giro la lon- 
tananza farebbe fiata non folo di cinque miglia, ma di fette e for- 
fè più ; ma quella però non era. Si vede tuttora 'aperta una dirittit 
li. ni Itr.ida, che ulcendo dalla porta di S. Catarina va dirittamènte 
il (l’ imboccatura dcll’Ete. Strada pianiffnna , firada commoda, e bre- 
ve più aliai, che non è l’altra da me deferitta. Da Fermo ufecado 
dcdla menzionata porta per andare fino all’Ete a quella dirittura 
che fi poteva atrraverfare dirittamente verfo Torre di Palma ci fono* 
circa a due miglia, c mezzo, da quindi fino a quei colli’ fopra i‘ 
quali doveva forgere il caltello Fermano ve ne fono altrettanti . Dun- 
que tutto il divario della maggiore , o minore diftanza farebbefi ri» 
dotto a un miglio in circa . E per un fi tenue divario vorremmo' 
dire, che il Porto, e’I cartello dei Fermani in quel fito non fu, 
dove io credo , che foffe ? 

A provare che l’ antica rtrada forte nella per me deferitta parte 
addurrò ancora ì ruderi di due fepolcri, che tuttora apparifeoho lui> 
go di effa nei terreni dei Signori Fracaffetti. Che i fepolcri dagli an- 
tichi fi collocaffero più ordinuiamente per le (Inde le più frequen- 
uie è colà notUAitU'C' chiccheSia non che a^’ Eruditi , ed autiquarj 
< quan- 
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-quantunque <la gran coraggiofo il negki egli l’Abate , e Canonico 
Polidori . Nondimeno perchè a lui è piaciuto di negare quella cer- 
tezza l’ho moltrato chiaramente nelle note, ofliano olTervazioni cri- 
tiche da me appolle a tali obbjezioni . 

Dunque le per quelli legni ancora lì viene a confermare , che 
l’antica brada pubblica, e maellra è bara quella, die per me fu in- 
dicata, fi viene infieme a provare, che il cartello, e navale di Fer- 
mo non fu al Porto di Fermo, ma più in là verfo Cupra , e dove 
io pretefi fin ora d’ averlo mortrato . 

Chiuderò quello mio qualunque difeorfo con un’altra prova de- 
dotta dalla efprellìone degli antichi fcrittori , i quali nelle loro de- 
fcrizioni hanno ofl'ervato l’ ordine topografico. Da Plinio poco lume 
portiamo prendere, perchè egli non dille altro di Fermo, e dei Per- 
mani fc non che avevano quello cartello pollo di qua da Cupra l!c- 
come dal mezzo giorno aveva cominciato la fua topografica delcri- 
zione del littorale Piceno. Sebbene però anche da sà concila indica- 
zione fi vede tralucere un argomento a favore di quanto io qui vor- 
rei dire. Plinio fu egli concifo quant’ altri mai , e fu concifo a tal 
fegno, che, ric-irdando i popoli, e le città fu contento di -nominarli 
per provarne la loro efiflenza non intereflàndofì a dirne altro nè 
dell’antichità, nè del maggiore, o minor pregio. Avendo egli co- 
minciato a deferivere il littorale Piceno da mezzo giorno, dopo Cu- 
pra dovevafi incontrare alfoluramente o con Fermo , o col fuo ca- 
Itello navale. Se il cartello folle flato dov’é il Porto S. Giorgio pri- 
ma Fermo, che il cartello gli fi farebbe parato innanzi , e allora 
accadendogli nominar Fermo anche il fuo cartello navale avrebbe ri- 
cordato a quella guilà, che nominando il cartello ricordò i Permani. 
Ma ficcome il caitelJo di Fermo veniva prima della berta città nel 
fuppollo , che folle dove i> credo, il cartella nominò egli principal- 
mente , e coll’aver detto , che era dei Permani provvide nel tempo 
fteflTo allo bile di brevità, ed alla fua verace concili relazione . Prov- 
\àde al primo, perth; eliè.tdogli occorfo di nominare tal popolo non 
era poi obbligato lati e poi particolar menzione tornando a farne una 
nuova rimembranza - Provvide alla verità perchè ell'endogli occorfo 
di dover dire, che vi era un cartello, il quale era dei permani ven- 
ne ad indicare quebo cabello, e col dire , che era dei Permani ven- 
ne a ricordare anche quello popolo , che nominato una volta non 
occorreva più ripeterlo . Ed ecco perchè Plinio non fa menzione par- 
ticolare di Fermo , come alcuni facendofene , maraviglia riflettono , 
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perchè non doveva egli farla una volta , che dei Fcrmanl aveva fat' 
to ricordo in quel capitolo . Ma fe Plinio ci fembralfe tuttavia ofcu- 
ro , quel lume che noi cerchiamo li può ben avere da Strabene ^ 
che avendo cominciato la fua deferìzione dalla parte del fettentrione 
prima nomina Fermo , e poi il caftello : Firmum , ejufque navale 
cajìellum\ il che non avrebbe egli fatto fe fofle flato nel fito, dov’ò 
porto prefen temente , perchè allora /irebbe venuto prima il porto 
che la citti. Ma avendo egli nominato prima Fermo , e poi il por- 
to col cartello convien credere, che quella in prima , e poi quell» 
topograficamente rertaflero fituati . Egli è veriifimo , che la tavol» 
?eutingeriana mette Ferirlo di Ik dai Tenna con errore Imaniferti/Iì- 
mo; ma è vero altrettanto, che fe fallò in parte non fallò in tut- 
to l’autore della tavola chiunque forte. Se il cartello navale forte fla- 
to dov’è il porto due grandi errori fi porrebbero attribuire all’auto- 
re di quella tavola . Uno per aver collocato Fermo di Ut dal Ten- 
na, e l’altro per averlo fituato al Settentrione del fuo cartello , quan- 
do le farebbe flato a mezzo giorno per nortro modo d’intendere . 

Quelle fono in ifcorcio le mie ortervazbni fui fito dell’ antico 
navale Fermano. A me fembrano appoggiate fulla ragione , ed uni- 
formi ai detti degli fcrittori , e per confeguenza piò atte a dimo- 
rtrarcelo in quel fito piuttorto che al porto moderno, ovvero all’Ete. 
Mi farò forfè ingannato col dar troppa fede ai miei argomenti , ed 
a quelle ragioni, che mi fono fembrate di fommo pefo, quandoché 
forle tali non fembraranno agl’ occhi degli eruditi. Ma io non mi 
fono per quello dimenticato di effer uomo capacirtìmo per quello di 
qualunque abbaglio. Tutto però fottopongo artài di buon grado al 
purgato giudizio dei dotti imparziali , e dalla profonda loro erudi- 
zione afpetto quelle correziom , che forfè fi potrò meriure U debo- 
lezza de’ miei talenti. 
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